Cos’hanno per la testa?

Comunicare la fede ai ragazzi d’oggi: la rilevanza del loro immaginario
(Relazione della Dottoressa Anna Peiretti)
Il mondo dei ragazzi è molto complesso; ne faremo conoscenza seguendo le tre dimensioni in cui la persona in crescita si costituisce. 
· LA PROFONDITÀ. DIMENSIONE DELLA VITA INTERIORE

· LA LARGHEZZA. DIMENSIONE DELLA RELAZIONE

· L’ALTEZZA. DIMENSIONE DELLA VITA SPIRITUALE

Indagheremo nella realtà dei ragazzi cercando elementi utili a riflettere sulla catechesi e sulle direzioni del suo rinnovamento. Quel che i ragazzi “hanno per la testa” costituisce una provocazione per la catechesi. L’atteggiamento giusto non è quello della demonizzazione del mondo, ma della sua accoglienza. Soltanto chi conosce e ama profondamente il mondo, e le sue nuove generazioni, avrà possibilità di evangelizzazione.

1. LA PROFONDITÀ. DIMENSIONE DELLA VITA INTERIORE

1.A. La comunicazione oggi è ridotta a surrogato 

Bisogna comprendere bene in che cosa consiste lo strato di superficialità in cui ci ritroviamo a dialogare, a confrontarci, ad ascoltare, ossia a comunicare. Nell’ultimo decennio c’è stata un’esplosione quantitativa delle occasioni di comunicazione, a cui è seguito però un impoverimento della qualità del linguaggio. Marco Lodoli scriveva: «Sembra che sia in corso un genocidio di cui pochi si stanno rendendo conto. A essere massacrate sono le intelligenze degli adolescenti, il bene più prezioso di ogni società che vuole distendersi verso il futuro. Anche il semplice racconto di un pomeriggio passato con gli amici o della trama di un film, sono diventati compiti sovrumani di fronte ai quali gli adolescenti rimangono a bocca aperta, in silenzio»
. La comunicazione rischia di ridursi alla semplice trasmissione di messaggi. 

1.B. Le capacità espressive e di giudizio restano a livello superficiale: la sineddoche.

Il pensiero resta dunque sempre al livello più superficiale; spesso i ragazzi dicono di non avere parole per raccontare la loro esperienza vissuta (e tanto meno quella interiore…), di non riuscire a dare un nome ad emozioni e sentimenti, di non saper come trovare il senso delle cose… «Che cosa pensi?» «Non lo so…», rispondono. Si vive, ma non si è capaci di leggere e interpretare l’esperienza vissuta, dandole quindi significato e valore. Mancano le parole anche per raccontare l’incontro, personalissimo, con Dio. Sospese a livello superficiale le parole perdono il loro significato, non esprimono più quanto potrebbero… Basterebbe analizzare la povertà del vocabolario dei ragazzi, che non sanno più distinguere e ricercare parole appropriate, ma usano sempre le stesse, senza accorgersi di quanto venga così ridotta la loro capacità espressiva. 

La figura retorica che oggi va più di moda è la sineddoche, quella forma espressiva che si utilizza spesso in pubblicità e sta quasi sempre a indicare la “parte per il tutto”.

In questo caso la pubblicità ha fatto scuola, non solo nel linguaggio usuale, ma anche nella forma mentis più comune. Si pensi a ciò che capita quasi tutti i giorni: basta una persona per giudicare un popolo, un occhiello di un articolo per sapere come è andato un avvenimento, un’immagine televisiva per conoscere le cose che succedono nel mondo. I ragazzi respirano questo modo di affrontare la realtà e questi parametri di decifrazione e interpretazione, percepiscono e in un certo senso assimilano la superficialità con la quale spesso il mondo adulto tratta i problemi. 

1.C. La pratica del multitasking, la capacità cioè di effettuare operazioni diverse simultaneamente, sviluppa la conoscenza indistinta

La comunicazione pare essersi adattata alla continua esposizione del soggetto ai mezzi visivi e all’uso abituale di nuove tecnologie. Il multitasking è un’abilità fondamentale per muoversi nel mondo contemporaneo. Oggi è norma, ad esempio, che scorrano titoli sul bordo inferiore dello schermo a darci notizie da sovrapporre, nella mente, a quelle che simultaneamente ci vengono comunicate in altro modo. 
 I ragazzi oggi dimostrano di saper prestare attenzione a più cose alla volta, ma lo fanno in maniera superficiale. Ingozzare troppe informazioni e troppo in fretta causa cattiva digestione. 
La psicologa Oliverio Ferraris parla di una “conoscenza indistinta”
. Il criterio temporale (per il quale si presuppone che nella vita reale ci sia un inizio e una fine, causa ed effetto) è stato sostituito dalla simultaneità. I ragazzi conoscono i nomi dei personaggi della storia, ma non sanno collocarli sulla linea temporale; non hanno schemi interpretativi per comprendere queste figure. 

Anche nell’espressione verbale si può verificare come i discorsi dei ragazzi non siano strutturati secondo una logica di valore, di causalità, di fine. Si parla senza più utilizzare le frasi subordinate; ogni pensiero è avvicinato a quello successivo, ma non organizzato in una scala di valore e di senso. I ragazzi parlano unendo le frasi con le “e”…e….e….e  È sempre più raro leggere un testo di ragazzi un cui si possa riconoscere una gerarchia tra i periodi, un legame tra i pensieri che, come insegna la grammatica, può essere fatto di causalità, di modalità, di finalità… 

1.D. PAROLA D’ORDINE: VELOCITÀ! Ovvero la cultura del consumo…

La comunicazione, così come la conoscenza, ha tempi rapidissimi. Se c’è una comunicazione efficace, è quella degli SMS: breve, immediata, tanto semplice da divenire banale… La comunicazione deve essere veloce, quindi le parole vengono trasformate in segni (un cuore per amore, ad esempio). Le parole vengono accorciate al limite della loro comprensibilità, tanto il messaggio deve essere incisivo. L’SMS non richiede il tempo della riflessione che anticipa le parole, dando loro senso in un discorso: non c’è tempo per preparare le parole… 

Anche la lettura si è modificata. Appare sempre più una lettura veloce, divorata… perché dove il libro ha un calo di tensione, il lettore salta la pagina. Chi sosta nelle descrizioni? Chi riesce affermare l’attenzione sul racconto di emozioni, sentimenti e pensieri? Solo l’azione interessa al giovane lettore moderno. Questo è tanto vero che i romanzi per ragazzi sono costruiti come sceneggiature, in cui la vicenda prevale sul pensiero, in cui i fatti hanno priorità rispetto alle analisi dei personaggi. Contano le situazioni, più che gli umori. Un’ulteriore conferma di quanto si è scritto viene dal fatto che sempre più i libri amati dai ragazzi siano “i corti”, agili volumetti di una serie. 

Spunti per una rinnovata catechesi:

· Assumere nella catechesi il compito educativo della narrazione 

Raccontare è un compito educativo, che si motiva nella domanda di un bambino, come avviene nella notte di pasqua. È un compito educativo raccontare ai figli i precetti del Signore, come troviamo scritto in Dt 6,6-7. Durante la cena della pasqua ebraica, il racconto della salvezza è provocato dalla domanda di un bambino (Dt 6,20-25). «Perché mai questa sera è diversa da tutte le altre sere?» è la domanda da cui scaturisce il racconto. Nel salmo 78 dove c’è un invito chiaro a raccontare la storia del popolo di Israele, a non tenerla nascosta (perché raccontare è svelare): «Aprirò la bocca in parabole… non terremo nascosto ai nostri figli ciò che abbiamo udito dai nostri padri». Bisogna tener presente che la narrazione è sempre per la relazione; chi parla, chi ascolta sono uniti in un’unica storia. Entrano insieme in un mondo, ne condividono i valori. 

· Scoprire che il proprio cammino di crescita, umana e spirituale, vale la pena di esser raccontato…

Bisognerebbe che ogni bambino avesse un suo DIARIO per il cammino di fede… Sono pochi i ragazzi che oggi tengono un diario, e di quelli la maggior parte sono ragazze. I più dicono che un diario è inutile perché non hanno nulla da scrivere, e comunque non avrebbe nessuno scopo scriverlo. È come se la vita che facciamo fosse così superficiale da non riuscire neanche a raccontarla. 

Nell'atto del raccontare si  interpreta la propria esperienza perché si ha la possibilità di ripercorrere quello che si è vissuto o a cui si è assistito, di rielaborare in una nuova visione delle cose. Narrare è costituire significato, secondo la teoria di Bruner. Questa operazione è salvifica. Unica via di liberazione per i sopravvissuti ai lagher era cominciare a narrare quello che avevano vissuto. «Reimparare a vivere è innanzitutto ricominciare a raccontare», scriveva Frankl, in Uno psicologo nei lagher. 

· Custodire le domande dei bambini e accompagnarli nella ricerca personale delle risposte, attraverso un lungo e faticoso lavoro interiore

«Oggi è più che mai problematico il processo psicologico per cui si arriva ad avere, ad assumere e ad abitare la propria vita interiore. Ma uomini liberi sono solo uomini con saldo radicamento in una vita interiore, dunque capaci di pensare, di riflettere, di sviluppare una capacità critica, uomini che hanno quella struttura dialogica interna che è la coscienza. Altrimenti si ha a che fare con degli incoscienti»
. Solo se la persona crea lo spazio della profondità, sviluppa la vita interiore. Un ragazzo che legge, che pensa, che scrive e narra di sé con padronanza di linguaggio (sa dare un nome ai sentimenti, alle emozioni; sa esprimere un giudizio) è già una persona che si è messa in ricerca del senso che ha la sua vita. Perché poi tutte le domande si possono ricondurre a quelle più profonde, che riguardano il perché si nasce e si muore, il perché del male, il perché del dolore… Sono domande che, a livelli diversi di crescita, nelle differenti età, si esprimeranno ancora, seppure in forme e linguaggi differenti. Attraverso queste domande si snoda la vita interiore, ma si sviluppa anche nei dubbi che restano nascosti e silenziosi per molto tempo, comunque presenti. Non sempre la domanda che un ragazzo rivolge all’adulto chiede una risposta immediata; è anche un appello affinché l’adulto lo accompagni alla ricerca personale di una risposta. La soluzione ai problemi è sempre risultato di un lungo e faticoso lavoro dentro se stessi, se deve essere significativa. Educa chi sa accettare di condividere con i suoi la fatica della vita interiore, lo sforzo di comprendere le domande, prima di lasciarsi vincere dalla tentazione di offrire facili risposte. I ragazzi non chiedono agli adulti di risparmiare loro la fatica di crescere (ecco i rischi dell’iperprotezione…), piuttosto di essere accompagnati nella difficile crescita.

Nell’epoca postmoderna la verità è ciò che c'è di più nascosto; è custodita là dove è più profondo, dove è buio e si sente il  freddo. La verità sgorga dal vuoto. Non affiora in superficie, va scovata. Soltanto in profondità è possibile la vita interiore: pensare, approfondirsi, custodire i dubbi. Ė un nuovo atteggiamento, di cui i ragazzi oggi non hanno alcuna esperienza. 

2. LA LARGHEZZA. DIMENSIONE DELLA RELAZIONE

2.A. È TEMPO DI INDIVIDUALISMO! Il criterio discriminante per tutto è quello della soggettività. E’ l'Io che decide, stabilendo la verità. L’individualismo ha effetti anche sul piano etico, e su quello dei valori.

È il tempo dell’individuo! Qualcuno ne dubita e non riesce trovare, nel quotidiano, una sola prova a sostegno dell’affermazione? Ciascuno è il creatore autonomo dei fini e dei mezzi. La ricerca di senso è un'esperienza individuale e personale. Il criterio discriminante per tutto è quello della soggettività. E’ l'Io che decide, stabilendo la verità. L’individualismo ha effetti anche sul piano etico, e su quello dei valori. È evidente che in questo contesto si possono facilmente intuire le ragioni della crisi della politica, o meglio, della partecipazione politica. Pare talvolta che i diritti individuali debbano essere tutelati più delle leggi dello stato… 

Dilaga oggi una propaganda del libero mercato che forgia esseri umani tutti caratterizzati da qualità che garantiscano sicuro successo economico e sociale. L’esperienza umana viene massificata, e – di necessità – la persona si  disgrega in ruoli molteplici e intercambiabili, come fossero vestiti. Mai come oggi la società celebra il valore della versatilità. Aspettative infinite, ampie opportunità di realizzazione personale rendono difficile ricordare a quale principio fondamentale restare fedeli, quello della propria unicità. 

2.B. IL RAGAZZO VIVE OGGI MOLTEPLICI APPARTENENZE. Difficilmente percepirà il suo progetto di crescita in maniera unitaria.
L’importante per un ragazzo è riuscire a orientare in più direzioni, contemporaneamente, le sue possibilità di esperienza e di relazione. Con altre parole si potrebbe anche dire che crescere vuol dire provare tante e diverse esperienze, vivere e abitare molteplici luoghi (reali e anche virtuali, se possibile), coinvolgersi contemporaneamente in differenti appartenenze. Per molti bambini ogni giornata è una corsa ad inseguire molteplici attività, tutte differenti fra di loro, dovendo assumere tanti e diversi ruoli … Quanti stimoli offre la realtà! Tutto è a portata di mano, basta afferrarlo. 

Un ragazzo in crescita cerca di orientarsi verso differenti e molteplici modelli, di cui nessuno gli appare come il più importante. Quello che chiedono agli adulti che li accompagnano nella crescita è l’aiuto di un regista. Ci sono solo fotogrammi; serve una sapiente opera di montaggio.

È così che una persona in crescita percepisce se stessa, il suo sviluppo, il suo progetto di vita; comprende il senso di ogni singolo momento forse, ma le è molto difficile  avere una visione d’insieme, creare uno spazio interiore in cui collocare ogni esperienza per condurla ad unità. Così anche le relazioni si moltiplicano senza riuscire a cogliere il senso di ciascuna. 

2.C. OGGI LE REGOLE DELLA SOCIALIZZAZIONE SONO OMOLOGAZIONE E CONSUMO! 

La rete di produzione della cultura oggi è organizzata in modo tale da configurare il bambino a tutti i livelli, sia psicologici sia materiali, come consumatore destinato a perpetuare il sistema, traendone profitto e giocando ai giochi che questa rete di informazione installa e sviluppa a ritmi impressionanti.
 Il sistema di gadget alimenta lo sviluppo (e la moltiplicazione) dei desideri. Il consumismo è la scelta dettata dal desiderio, più che dal bisogno. Il desiderio viene abilmente proiettato nel futuro, perché ai consumi sia garantita massima durata: la storia di Harry Potter, per riprendere lo stesso esempio, è stata annunciata in sette volumi… e cresce l’attesa. Tra le novità librarie si trovano sempre più storie pensate come trilogie…

Il consumo richiama un mercato di cultura che si estende a tutto il mondo. I personaggi amati dai bambini, i loro eroi, nascono anche in Giappone e travalicano poi i confini nazionali. Chissà che non si possa parlare di una “planetarizzazione della fantasia”! Certo è che l’immaginario infantile unisce bambini di culture diverse. Di fatto per la prima volta nella storia dell’umanità, tutti i bambini del mondo conoscono le stesse storie, condividono gli stessi eroi, giocano con le stesse cose. Il loro modo di vedere il mondo è omologato ad un unico modello. Il rischio è che, in mancanza di  punti di riferimento simbolici tipici della propria cultura, regni la confusione. 

Spunti per una rinnovata catechesi, anche familiare:

· Il catechista è impegnato a dare profondità ad ogni relazione vissuta con i ragazzi. 

Relazioni autentiche e profonde sono quelle in cui l’incontro con l’altro, con il fratello, diviene momento della rivelazione stessa di Dio. L’altro è l’amico. La relazione autentica è dunque soltanto quella che si realizza nell’amicizia. Un ragazzo è circondato da tanti “conoscenti” e compagni, ma è bene che desideri faticare nella costruzione dell’amicizia vera. Sarà esperienza di fratellanza, di perdono, di pazienza reciproca, di attesa dell’altro.

· La catechesi di gruppo offre una preziosa esperienza di comunità. 

Il gruppo è il luogo in cui la relazione è vissuta come valore maggiore della difesa dell’individualità. La vita comunitaria impone delle esigenze e richiede un impegno che i ragazzi preferiscono allontanare; è ordinata secondo regole precise. La scuola è comunità: è il luogo in cui per<span style="mso-spacerun: yes">  </span>la prima volta<span style="mso-spacerun: yes">  </span>ci si confronta con altri, dove bisogna rispettare alcune norme ed avere una precisa condotta.  La scuola è la prima grande istituzione in cui l’uomo si allena nel rispetto delle regole sociali, avvertendo l’esigenza della legalità, sperimentando il bisogno di promuovere il bene comune. 

La chiesa è comunità, luogo in cui dovrebbe essere possibile vedere e toccare la solidarietà, l’attenzione all’altro, l’impegno per la casa comune. Uno studioso ha dimostrato che la parola comunità deriva etimologicamente da munus, che vuol dire debito; presuppone quindi un dono nei confronti di altri, suggerisce l’idea di gratuità, evoca un’apertura. La relazione vissuta nella gratuità fa sperimentare alla persona la gioia di sentirsi inclusi in una condivisione, di vedersi riconoscere. L’esperienza dell’incontro trasforma le persone, le converte. Di conseguenza l’appartenenza alla comunità non acquisisce valore in virtù dei vantaggi che ne conseguono, ma – quando la condivisione investe il centro della personalità – ciascuno è capace di riconoscere gli altri come fratelli.

· L’educazione cristiana, in gruppo come in famiglia, è la via in cui si impara a coltivare i desideri, a mettere le base del discernimento.

I bambini chiedono agli educatori, catechisti e genitori, di vivere  l'esperienza della sobrietà. Prima di dover provare tutto, aiutiamoli a scoprire che cosa è importante e che cosa no. Occorre vigilare sulla ricerca da parte dei giovani di emozioni estreme, pur di sfuggire dall'ordinarietà… Aiutare i bambini, nel dialogo innanzitutto, a percepire i loro desideri, come altro rispetto a quanto propone la televisione. I veri desideri superano la prova del tempo, e vengono custoditi dentro. Sono consolidati nell'attesa. Allora educare oggi è insegnare a desiderare il bene, il giusto, il bello. 

· La percezione di sé come dono di un’esistenza unica,  da assumere responsabilmente,  è il primo passo nella scoperta della vocazione all’umanità piena. 

È urgente oggi, in campo educativo, parlare ancora di vocazione, come il canale in cui confluiscono le energie della propria originalità, voluta da Dio. La percezione di sé come dono di un’esistenza unica,  da assumere responsabilmente,  è il primo passo nella scoperta della vocazione all’umanità piena.  Ludolfo di Sassonia (Vita Christi) definiva il cammino cristiano come la ricerca di chi ricompone un'immagine e infine trova pace nel meditarla. 

3. L’ALTEZZA. DIMENSIONE DELLA VITA SPIRITUALE

3.A. Generalizzata incapacità di percepire la distanza con il divino, e dunque di custodire il sacro nell’esistenza. 

Così il sacro appare nell’esistenza; quando si percepisce una distanza fra me e l’Altro. 

Per i ragazzi non é facile… sarebbe sbagliato credere che i bambini non percepiscano il divino, anzi. E’ evidente che fin dai primi anni di vita esiste nel bambino un’innata apertura al trascendente, al misterioso. La difficoltà viene nel custodire questa scintilla di Dio in loro. I motivi sono molteplici; manca un’esperienza spirituale quotidiana (la prassi delle preghiere in famiglia), una prassi dei gesti e dei simboli, una poca attenzione nelle chiese ai piccoli…

3.B In campo educativo gli elementi della secolarizzazione diventano ostacoli alla trasmissione della fede. 

Anche nei Padri la vita spirituale è concepita in un combattimento con Satana. Di fatto per ciascuno di noi, è comune l’esperienza dello Spirito che rischia di essere soffocato, e di arrestare la nostra crescita. Tutti i grandi santi  dicono che non c’è fede senza lotta. Origene ha scritto : “L’avversario è sempre con noi: questa è la nostra infelicità e la nostra miseria. Ogni volta che pecchiamo il nostro avversario esulta di gioia, sapendo che può essere orgoglioso al cospetto del principe di questo mondo che lo ha messo al nostro fianco”. Anche i ragazzi fanno l’esperienza di avere un avversario al fianco che si manifesta spesso in vari modi: 

· nella contraddizione che si scorge tra Spirito e vita (è idea comune che sia desiderabile seguire le indicazioni della Chiesa, ma poi la vita scorre secondo percorsi diversi…); 

· nei rumori della vita (Elia non riconosce il Signore nel vento, né nel terremoto, né nel fuoco.. ma nel mormorio di un vento leggero (1Re 19,11-13), “Ed ecco Elia sentì una voce che gli diceva: “Che fai qui Elia?”); 

· nella noia del già visto, il dare per scontato tutto, l’incapacità di stupirsi... “Quando lo sentirono parlare di resurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: “Su questo ti sentiremo un’altra volta...” (At 17,32). E’ diffuso il senso del “lo so già, perché dovrebbe interessarmi?”

3.C. Si assiste ad una perdita del linguaggio simbolico; i simboli  non comunicano più. 

Il simbolismo è corto circuito dello spirito. Il pensiero non cerca la connessione fra le cose secondo causalità, ma avviene un salto. Non descrive, ma evoca. Il simbolo è la via dell’armonia. Il simbolo è custodito nell’analogia, che è una categoria dell’essere: tutte le realtà possiedono un’intima connessione, rimandando l’un l’altra. Se non vedessimo la bellezza creata non potremmo nominare Dio Perfetto; se non conoscessimo persone buone non potremmo chiamarlo Padre Buono. Dio si dona a misura delle nostre capacità: nessuna immagine è di per sé adeguata a Dio.

È il linguaggio dei Padri; Ambrogio paragona la chiesa ad un’arnia e il cristiano ad un’ape che vi lavora fedelmente. E’ il linguaggio dei salmi e del Vangelo: talvolta pare che sia lo sguardo a suggerire le parole a Gesù (vedi MT 6,28). IL sicomoro per Zaccheo non è più un albero, ma l'inizio di una vita nuova. La croce è albero di vita, sostegno per il mondo. Ora oggi la catechesi rischia di perdere le potenzialità del simbolico, per rifugiarsi nel razionale. È il linguaggio della liturgia che rischia di non “parlare” più, di non essere compreso… I simboli si riducono, si impoveriscono.

Spunti per una rinnovata catechesi, anche familiare:

· Testimoniare e promuovere il silenzio e la solitudine come esperienze di umanizzazione, sorgenti di spiritualità.

Camus, a proposito di solitudine, diceva che è mancanza di luce che fa morire la pianta, ma anche la segretezza delle radici che la fa vivere. Così il sacro appare nell’esistenza; quando si percepisce una distanza fra me e l’Altro e quando si è capaci di conservare nel proprio cuore questa presenza …  

«Ho trovato un buco, mi ci sono messo dentro e non mi sono più mosso. Io sapevo che sarei tornato a casa. Dentro di me ho continuato a parlare con la mamma, a raccontare al papà le barzellette che mi ripete quando è a casa. Così avevo meno nostalgia e non sentivo fame e sete» (Otar, 6 anni. Beslan).

· Fare della catechesi un’opera di costruzione della memoria in tutti i suoi vari aspetti

Bonhoffer scriveva: "La perdita della memoria non è forse il motivo dello sfaldarsi di tutti i vincoli, dell'amore, del matrimonio, della fedeltà, dell'amicizia? Niente resta, niente si radica. Tutto è a breve termine, tutto a breve respiro. Ma beni quali la giustizia, la verità, la bellezza, e in genere tutte le grandi prestazioni, richiedono tempo, stabilità, memoria…altrimenti degenerano”
.

Educare oggi significa far mettere le radici ai valori, scommettere sull'interiorità, testimoniare la perseveranza, la irreversibilità di una scelta nel tempo. I bambini temono la prova del tempo: l’attesa è vissuta con affanno, la ripetizione è considerata inutile... In loro si riflette un male del nostro tempo, male che colpisce anche, e soprattutto, gli adulti.

Purificare la memoria significa concretamente dare continuità alle iniziative, dare tempo affinché i semi possano crescere, vivere l’atteggiamento dell’attesa come qualificante e prioritario. Non credo che per interessare i ragazzi si debbano proporre sempre cose nuove, per soddisfare una sorta di insoddisfatta voracità; la novità è sempre positiva, ma c’é un valore anche nella continuità. L’amore richiede entrambe. 

Fare memoria per un bambino è anche poter vedere e riconoscere nella propria comunità la presenza di cristiani adulti, persone da poter scoprire quali autentici testimoni della fede. I modelli nella fede per un bambino sono, prima di altri, quegli adulti che di fatto vivono e fanno esperienza di Cristo nella loro vita. Sono accanto ai bambini, più di quanto si creda. La presenza di piccoli e grandi nella comunità è un elemento di memoria. Mi chiedo spesso se i bambini sono aiutati a guardare agli adulti, memoria incarnata della grazia. Facciamoli incontrare, facciamoli dialogare… lasciamo che il vino buono passi di vaso in vaso. Il rapporto fra le generazioni è un problema a tutti i livelli  nella nostra società; la chiesa potrebbe sperimentare nuove forme di incontro e di dialogo. Nella chiesa i bambini dovrebbero fare autentica e concreta esperienza di comunione con quanti sono più vecchi di loro. 

· Vivere l’esperienza della preghiera

La preghiera è innanzitutto segreto del cuore. Nel racconto di Anna al santuario di Silo (1 Sam1,12-17) stupisce la figura del maestro Eli. Anna implorava Dio di renderla madre, pregava nel tempio muovendo solo le labbra e la sua voce non si sentiva. Eli, guardandola, pensò fosse ubriaca. Non aveva saputo riconoscere la sua preghiera. Non solo, l’aveva rimproverata: «Fino a quando sarai ubriaca?». Questo racconto insegna che la preghiera non ha forme definite e definitive, è per sua natura irriconoscibile. O meglio, riconoscibile solo segretamente.

La preghiera è dialogo segreto, incontro con il Signore che si nutre di piccoli gesti quotidiani, di parole dette ad un interlocutore non visibile, ma presente. Louf la definisce la GRAZIA DELLA REALTA’. Tutto allora si trasforma in preghiera; la vita di ogni giorno, con i suoi eventi, le emozioni, i pensieri. Ma anche l’ascolto del Vangelo. Preghiera è fedeltà alle promesse di Dio, che nutrono la speranza. 

Conclusione

Il percorso è stato lungo e complesso, e sicuramente il compito del catechista assume il sapore di una sfida… 

La catechesi oggi è gridare la speranza. Il cristiano che vogliamo formare sia un uomo capace di speranza, colui che porta la vita.

Il cristianesimo del XXI secolo non sarà un moralismo, né pietismo, ma l'annuncio della vittoria di Cristo sulla morte. Il cristiano è il vivente che dà la vita e ha la morte dietro di sé (non davanti) nel senso che non diffonde la morte, non la cerca, non la promuove...

 «Il cristiano è un battezzato che ha dietro di sé la Morte, dietro e non davanti a sé, e che quindi non diffonde la morte, non la trasmette, ma dona e trasmette la vita. E' un vivente che dà la vita, anche e soprattutto quando è oppresso dalla propria croce, anche e soprattutto quando non comprende più ma si rifugia ai piedi della croce. Un vivente che dà la vita, tale è il potere della fede» (Clement, Il potere crocifisso. Pag.56). 
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